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◆Ma ora dai socialisti vengono usati anche toni più morbidi
Il capogruppo Crema dichiara: «D’Alema non può venire
a chiederci la fiducia, perché la fiducia si dà solo ai governi nuovi»

●■IN BREVE

De Martino:
«Unità su D’Alema»
■ «L’Italiainquestomomentodi

tuttohabisogno,menodiuna
crisidigovernomagarialbuio».
Questal’opinionedelsenatorea
vitaFrancescoDeMartino,uno
deileaderstoricidelPsi,apropo-
sitodellepolemichediquesti
giornisulgovernoD’Alema.«La
sinistradovrebbesmetterladi
farsidelmale,comprendendo
unavoltapertuttechel’unità
dellasinistraèfondamentale».
PerDeMartino,gliattacchidel-
loSdidiEnricoBoselliallaleader-
shipdiD’Alemaappaionodet-
tatida«motivazionicontraddit-
torie».

Amato: «Massimo
ancora premier»
■ «LacrisivarisoltaconD’Alema

ancorapremier».Lohadetto
GiulianoAmato.Facendounbi-
lanciodellavorofinquisvolto,il
ministrodelTesorohasostenu-
tochel’attualegoverno(equel-
loprecedente)sisonomossicon
un’ideabenprecisa:«Darealla
nostraeconomiaunacompetiti-
vitàcheessanonriesceadave-
re»,fermorestandoche«traau-
mentarelacompetitivitàebut-
tarelagenteperlastradac’èuna
belladifferenza».Amatohacon-
fessatodiaverel’impressione
chequestodisegno«nonsiapoi
cosìprofondamentedivisodalla
maggioranzadelcentrosinistra,
masia,comepensavosindall’i-
nizio,unaposizioneminoritaria,
chenonriesceadesserecon-
traddettaedèaccettataamezza
bocca».

Sartori: «Stavolta
ha ragione»
■ «FinalmenteD’Alemamostra

grinta,decidendosiadaffronta-
reavisoaperto,congrandeco-
raggio,unasituazionechesitra-
scinavadamoltotempo».Ilpo-
litologoGiovanniSartori«pro-
muove»lamossadelpresidente
delConsigliochehachiestoun
chiarimentorapidoeradicaleal-
lasuamaggioranza.«Questa
voltanonpossochedareragio-
neaD’Alema,ilqualehadeciso
diagirerisolutamente,anche
perdecoropersonale».Sitratte-
rebbe,perSartori,di«unacrisi
apparentementesenzaalcun
senso,senzanessunaleggeche
lagoverni,salvochelaleggedel-
lagiungla».Una«vogliadicrisi»
che«nonpuòesserecompresa
dalcittadinocomune,ilqualesi
sentesemprepiùinfastiditoda
questepolemiche,damanovre
ricattatoriedipiccoligruppi».

Salvi: «Solo
attacchi pretestuosi»
■ «Unacrisi incomprensibileso-

prattuttopericittadini».Loso-
stieneilministrodelLavoro,Ce-
sareSalvi,cheaffermadinon
comprendereleragioni«dique-
stacontestazioneall’ipotesidi
D’Alema»presidentedelConsi-
glio.«Qualcunoquesteragione
meledovrebbespiegare-ag-
giunge-,perchéiononleriesco
proprioacapire.Conchisivin-
ce?Qualèl’alternativatrionfale?
Francamentequestapresadi
posizionecontroD’Alemami
appareincomprensibileeprete-
stuosa».

Occhetto:
«Governo tecnico»
■ Unesecutivotecnicochefaccia

decantarelasituazioneattuale
perpoiandareadiscuterelapre-
miershipdelcentrosinistraari-
dossodelleelezionidel2001.È
lasoluzionepropostadall’exse-
gretariodeiDs,AchilleOcchet-
to,secondoilqualeunD’Alema
bisoggisarebbeungoverno
«commissariatodaipartiti»sot-
topostoalrischiodi«macerazio-
ne»enonincondizionidirilan-
ciarsi.«Perme-spiegaOcchetto
-quellodiquestigiornièundeja
vù.
Èunasituazionegiàvissutacon
lacadutadelgovernoProdi,
quandoipartitichesosteneva-
noilgovernolofecerocadere».
Occhettononescludechepoi
ancheD’Alemapotrebbegio-
carsi lesuecarteperrilanciarela
suapremiershipnel2001.«Tutti
ipartitiavrebberotempoper
riorganizzarsieaquelpunto
ognunopotrebbegiocarelasua
partita,D’Alema,comeanche
Veltroni».

Boselli e Cossiga insistono:
«Il presidente del Consiglio
deve dare le dimissioni»
«Il premier ha esaurito la sua spinta propulsiva»
Dall’ex presidente riunione a lume di candela

PAOLA SACCHI

ROMA D’Alema si dimetta e apra
la crisi. Il governo da lui guidato
«haesaurito la suaspintapropul-
siva». Il Trifoglio di Cossiga, Bo-
selli, La Malfa formalizza la ri-
chiesta di cambio della guardia a
Palazzo Chigi. Lo fa alle sette del-
la sera con una
frase di berlin-
gueriana me-
moria che
FrancescoCos-
siga scrive di
suo pugno,per
evidenziare la
”picconata” al
primo esecuti-
vo, guidato da
un premier ex
comunista,
che aveva con-
tribuito a far nascere. Quindi,
«niente scorciatoie»: crisi vera e
trattativaveraper lanascitadiun
nuovogovernodicentrosinistra.
Il messaggio è chiaro: D’Alema
non può venire a chiederci divo-
targli lafiducia,perchéleCamere
dannola fiducia «ai nuovigover-
ni e non la promettono a quelli
che devono dimettersi». «Non
esiste l’istituto della fiducia pre-
ventiva», dice Giovanni Crema,

capogruppo dello Sdi alla Came-
ra. Il Trifoglio chiude la sua nota
con un richiamo alla Costituzio-
ne, la quale esclude «scorciatoie
che ledano le prerogative del ca-
po dello Stato e le funzioni del
Parlamento». Dura quasi tre ore
la riunione nell’abitazione di
Francesco Cossiga. Presente lo
stato maggiore dello Sdi con Bo-

selli, Villetti, Martelli, Intini,
Crema, il leader repubblicano La
Malfa,ilcossighianoAngeloSan-
za.Sidiscutea lungo.Aduncerto
punto, per un guasto all’impian-
toelettrico,vaanchevialaluce.E
qualcunosdrammatizzaconuna
battuta ironica: sarà una crisi al
buio. Ma battute a parte, l’inter-
rogativo che ora grava sulla mos-
sa del Trifoglio, che ha avuto il
suo clou nel congresso socialista

di Fiuggi, è verso quali sbocchi
reali si intende andare. Lo Sdi in-
sieme a Cossiga e La Malfa ha già
pronto un nome, o una rosa di
nomi da andare a proporre nelle
consultazioni al capo dello Sta-
to? Potrebbe essere anche così.
Ma ieri sera bocche cucitissime
ed argomento tabù. Abbottona-
tissimo il presidente dello Sdi,

Enrico Boselli:
«Ma una cosaè
certa - afferma
- il cuore del
problema è sa-
pere chi guide-
rà lacoalizione
perché si vin-
cerà o si perde-
rà innazitutto
per colui che
dirà:vogliogo-
vernare così».
Per cui «diven-

ta indispensabile definire adesso
il nome del nuovo premier che
automaticamente sarà il candi-
dato a palazzo Chigi nel 2001».
MaloSdi,consapevoledeipropri
numeri, non può che ribadire
con Roberto Villetti che il suo è
solo «un consiglio alla coalizio-
ne, anche se della necessità di un
premierpiùcaratterizzatoalcen-
tro sono consapevoli anche altre
forze della maggioranza. E, co-

munque,stepbystep».
Ad ogni modo, è chiaro che i

socialisti hanno messo in conto
anche lapossibilitàcherestiD’A-
lema,equindiilproblemadifon-
do è quello di rinegoziare una se-
rie di punti che stanno più a cuo-
re al partito: dalla politica pro-
grammatica, alla struttura di go-
verno. Insomma,sul tavolodella
crisi intendono mettere questio-
ni che vanno dalla riforma elet-
torale, alla giustizia alla rappre-
sentanza socialista nell’esecuti-
vo. Sulla possibilità che D’Alema
resti,Bosellinonsiesprimeedice
che «prima » dovrà essere valuta-
ta tutta una serie di cose, perché
la questione è complessiva e
«non più soltanto quella di D’A-
lema», non escludendo anche la
possibilità di non partecipare al
nuovo esecutivo. I giochi sono
tutti aperti. «Quando si apre una
crisi, tutto può accadere», osser-
va Roberto Villetti. E c’è da tener
conto anche delle mosse che in-
tenderà fare Cossiga. Ieri circola-
vano indiscrezioni, secondo le
quali,non sarebbe esclusa lapos-
sibilità che ritiri i suoi due mini-
stri. E a quel punto lo Sdi potreb-
be ritirare anche il proprio. Stan-
do alla nota ufficiale del Trifo-
glio, viene giudicato «indispen-
sabile» «procedere ad un nuovo

approfondito confronto sulle ra-
gioni, il modo d’essere, gli obiet-
tivi programmatici di un nuovo
centrosinistra».Perché«ilnuovo
governo deve essere caratterizza-
to da una proposta politica mo-
derna, democratica, riformatri-
ce, capace di assicurare il succes-
so della coalizione nelle elezioni
politiche».

Ieri mattina il cossighiano An-
geloSanzanonescludevaund’A-
lema bis, ma a precise condizio-
ni.«Noinonponiamonéveti,né
pregiudiziali,néricatti.Quantoè
uscito dal congressodei socialisti
è solo un contributo», dice il mi-
nistro socialista Angelo Piazza.
Che aggiunge: «Ci rimettiamo
alle decisioni dellamaggioranza;
se queste ci convinceranno, non
solosulnome,maanchesuicon-
tenuti, saremo disponibili a col-
laborare. Il nostro obiettivo è

quello di rafforzare il centrosini-
stra».

Lo Sdi, consapevole delle pro-
prieforze,èchiarochetieneaper-
te varie ipotesi, sapendo che a
Fiuggi ha già ottenuto un risulta-
to, se non altro di immagine. Ma
ieri sembra non sia mancata una
discussione al suo interno tra
un’ala più “morbida” che diceva
a Boselli di aver tirato troppo la
corda e un’ala più dura. Indiscre-
zionichecircolavanonelTransa-
tlantico di ieri attribuivano a
Claudio Martelli alcune critiche
a Boselli per aver troppo pigiato
l’acceleratore, rischiando così di
ottenere l’effettoopposto,raffor-
zando D’Alema. Ma vengono
smentite seccamente dal capo-
gruppo Crema:«Martelliha con-
tribuitoinsiemeanoiallascrittu-
ra del documento, caraterizzan-
doloneipassaggipiùduri».

■ CARTA DI
RISERVA
Secondo
indiscrezioni
potrebbero
essere ritirati
i tre ministri
del Trifoglio
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A D’Alema giunge la solidarietà del Partito socialista europeo
Una lettera del segretario, l’olandese Beumer. Un implicito atto d’accusa nei confronti dello Sdi
DALLA REDAZIONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES «Questa non è
una lettera solo di auguri per
le feste». L’olandese Ton Beu-
mer, segretario generale del
Partito del socialismo euro-
peo, ieri pomeriggio ha preso
carta e penna e ha scritto a
Massimo D’Alema, capo d’un
governo «del quale sappiamo
quanto sia difficile in questo
momento la situazione». È un
messaggio di solidarietà espli-
cita all’inquilino di Palazzo
Chigi e di critica, implicita
ma chiarissima da leggere tra
le righe, per chi ha creato la
«difficile situazione». Ovvero
lo Sdi, membro anch’esso, co-
me i Ds, del partito europeo e
coinquilino
nel gruppo al
parlamento
di Strasbur-
go.

La lettera
da Bruxelles è
stata la prima
verifica nei
fatti della fa-
cile profezia
pronunciata
in mattinata
da Luigi Co-
lajanni, responsabile per la
politica estera nella direzione
dei Ds: «Risulterà incompren-
sibile a chiunque, in Europa,
e soprattutto alla sinistra, che
un partito socialista chieda le
dimissioni di un premier an-
ch’egli membro del Partito
del socialismo europeo». Un
concetto sul quale, come ve-
dremo, si è soffermata anche
Pasqualina Napoletano, presi-
dente della delegazione italia-
na nell’eurogruppo socialista,
nonostante l’ovvio imbarazzo
di trovarsi alla guida di una
componente del gruppo della
quale, insieme con i Ds, fan-

no parte proprio i due espo-
nenti Sdi che si sono più
esposti, al congresso di Fiug-
gi, nell’attacco al presidente
del Consiglio: lo stesso Boselli
e Claudio Martelli.

Ma veniamo al testo della
lettera. «L’Italia - vi si legge
dopo la sottolineatura del fat-
to che si tratta di un messag-
gio »politico« e non solo di
auguri - è riuscita negli ultimi
anni a compiere passi molto
importanti verso la stabilità
ed è riuscita anche a ricon-
quistare credibilità nell’Unio-
ne europea e negli altri con-
sessi internazionali». Questa
rinascita, prosegue la lettera,
«è avvenuta nonostante un
lungo periodo di corruzione
politica e di cattiva gestione

finanziaria che avevano dan-
neggiato l’immagine dell’Ita-
lia all’estero, nonché la com-
petitività della sua econo-
mia». Nel messaggio non si
fanno nomi né riferimenti
più precisi, e sarebbe impen-
sabile che ce ne fossero, ma
appare evidente che il giudi-
zio storico sul «lungo perio-
do» di corruzione e disinvolte
gestioni finanziarie non lascia
certo fuori il ceto politico cui
lo Sdi, oggi, continua (o ri-
prende) a richiamarsi.

Seguono poi i riconosci-
menti all’azione del governo
D’Alema: «Come socialisti eu-

ropei siamo
orgogliosi del
fatto che, og-
gi, grazie al

lavoro compiuto dalle forze
che rappresentano la nostra
famiglia politica in Italia, la
percentuale dei nuclei fami-
liari poveri si sia notevolmen-
te ridotta. È solo un esempio
di quell’impegno per la giu-
stizia sociale che per i sociali-
sti europei rappresenta la più
importante priorità politica
in ogni paese dell’Unione».
Dopo aver citato altri obietti-
vi dell’azione dei partiti del
Pse nei 12 paesi in cui sono al
governo, la lettera si conclude
con un augurio «a te e a tutti i
nostri amici e compagni»
che, ancora una volta e consi-

derato il contesto, è assai più
che di maniera «per una con-
tinuazione del vostro lavoro».
Il Pse, dunque, dà un giudizio
del tutto positivo sull’azione
del governo D’Alema. Il che
rende ancor più evidente il
paradosso che, con un lin-
guaggio comprensibilmente
meno diplomatico, aveva
evocato Colajanni, sottoli-
neando l’incomprensibilità
del fatto che «si metta in crisi
un governo che ha riportato
l’Italia tra i protagonisti della
politica europea; il tutto in
spregio della continuità e del-
la stabilità di governo e per
un calcolo politico misterioso
quale quello di sostituire un
premier di sinistra con un al-
tro più di centro. Nessuno

nella sinistra europea - aveva
concluso l’esponente Ds -
può capire quella che appare
come una nuova assurdità
italiana». Una «assurdità» con
la quale si è trovata a fare i
conti, come si accennava, an-
che Pasqualina Napoletano.
Nella riunione della compo-
nente italiana nell’eurogrup-
po socialista, che si è tenuta
ieri a Strasburgo e dalla quale
mancavano sia Boselli che
Martelli, la presidente della
delegazione ha ribadito che i
Ds «condividono nel gruppo
le esperienze con lo Sdi» e che
tuttavia i contenuti del con-
gresso dei socialisti italiani
«pongono problemi che van-
no discussi», giacché «la no-
stra collaborazione» non può

certo fondarsi sulla rimozione
delle «questioni rilevanti» e
delle «profonde diversità» che
il congresso di Fiuggi ha mes-
so in evidenza.

Il gruppo socialista non sta
a sentire «ogni stormir di
fronde» che venga dall’Italia,
ma anche a Strasburgo e a
Bruxelles risulta chiaro che
«c’è modo e modo di porre le
questioni nella coalizione di
governo italiana, anche in
termini di verifica», ha detto
Pasqualina Napoletano, la
quale ha tenuto ad esprimere
la propria solidarietà a D’Ale-
ma «anche per i contributi
importanti che il suo governo
ha dato e dà alla congruenza
europea della politica italia-
na».

PARIGI

Prodi designato «Europeo dell’anno»
PARIGI È Romano Prodi «l’europeo dell’an-
no» per il 1999. Il premio gli è stato attribuito
da una giuria internazionale riunita a Parigi,
presieduta dall’ex presidente della Commis-
sione europea Jacques Delors e nella quale so-
no rappresentate 18 testate giornalistiche e
audiovisive dei vari paesi dell’Ue. In passato, il
riconoscimento era stato attribuito, fra gli al-
tri, allo stesso Delors, al cancelliere tedesco
Helmut Kohl, all’irlandese John Hume, a Em-
ma Bonino, alla presidente irlandese Mary
Robinson. La consegna del premio all’ex pre-
sidente del Consiglio italiano, da tre mesi alla
guida della Commissione di Bruxelles, avverrà
all’inizio di gennaio, nel corso di una cerimo-
nia che si svolgerà a Parigi.

Il presidente della Commis-
sione europea, ben felice del
titolo di «Europeo dell’an-
no» appena conferitogli,
non rimpiange per nulla la
vita politica italiana. «Non,
rien de rien, je ne regrette

rien», risponde Prodi, con le parole di Edith
Piaf nell’intervista in esclusiva a «Famiglia cri-
stiana», in edicola oggi. «Vista da Bruxelles,
aggiunge, l’Italia sembra un altro pianeta e ci
sono giorni in cui salto la lettura dei giornali
italiani». Con uno sguardo al recente passato,
Prodi racconta che cosa lo ha spinto in politi-
ca - «Ho pensato che l’unico mezzo per dare
stabilità al mio Paese fosse la formazione di
una coalizione di centrosinistra» - e cosa lo ha
sgomentato - «Quando sono entrato nell’are-
na politica quello che più mi ha sgomentato
è stata la scoperta che le rivalità personali, le
liti, i conflitti prevalgono sull’interesse comu-
ne». In Italia, aggiunge, non ci sono più uo-
mini politici del peso di de Gasperi. «Ma il de-
grado è dovuto non tanto alla mancanza di
personalità eminenti, quanto al fatto che non
siamo ancora riusciti a gettare le basi di una
democrazia moderna, ossia a creare un siste-
ma bipolare» che garantisca stabilità e alter-
nanza. E il traguardo «è ancora lontano».
Nell’intervista Prodi aggiunge: «C’è una rifor-

ma urgente da mettere in cantiere: non si
può continuare a pretendere che le decisioni
vengano prese all’unanimità, è già difficile
ora che siamo in quindici, sarà impossibile
quando saremo più di venti. Un governo è
come un condominio: se i condomini doves-
sero decidere tutto all’unanimità non si puli-
rebbero le scale, non funzionerebbero l’a-
scensore e neppure il riscaldamento». Per
Prodi, comunque, la grande sfida del nuovo
millennio resta l’allargamento dell’Ue: «Biso-
gna procedere con cautela. Bisogna tener
presente che i Paesi che bussano alla porta
dell’Ue rappresentano il 33% del territorio e il
30% della popolazione, ma meno del 10% in
termini di prodotto lordo. Si potrebbe rifare
quello che si era fatto, a suo tempo, per l’in-
tegrazione della Spagna e del Portogallo, os-
sia a creare un «circuito virtuoso» di cui tutti i
Paesi più poveri e i Paesi più ricchi, alla fine
hanno approfittato. Comunque l’allargamen-
to ha un costo altissimo. Siamo pronti a pa-
garlo?».

■ SCHIAFFO
ALLO SDI
L’Italia, scrive
Beumer, è uscita
da «un lungo
periodo di
corruzione
politica»


